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Il saltatore con Tasta, era il grande favorito 
Ma in gara si ferma a 5,75, una misura da 
principianti ed è clamorosamente eliminato 
Sul podio più alto va il russo Tarassov 

Bubka, un re 
senza corona 
Totò Antibo: 
«Se indovino 
la gara giusta 
allora...» 

Salvatore Antibo 

• i BARCELLONA. È un podi
sta rinfrancato il Salvatore An
tibo uscito dalla vittoria della 
semifinale dei cinquemila me
tri e che questa sera correrà la 
finale della distanza. Nella se
mifinale di giovedì si è imposto 
con autorevolezza, producen-
dosi in un allungo a due giri 
dalla fine, spezzando cosi la 
resistenza dei suoi avversari. E 
che sia rinfrancato, anche do
po la delusione del bronzo 
mancato nei 10000, lo si capi
sce dalle sue parole. «Magari ci 
fosse stata ieri sera (giovedì, 
ndr) la finale dei 10000 - dice 
convinto -, ci sarebbe stato da 
ridere. Perché quella finale 
non è stata corsa ad un ntmo 
impossibile. Non erano loro 
che andavano forte, ero io che 
più di tanto non potevo spin
gere. In semifinale nei 5000 ho 
finalmente ritrovato il Salvato
re Antibo che volevo, quello 
che ho cercato in questi mesi». 
•Nei 5000 - prosegue Antibo -
l'unico vantaggio che hanno i 
miei awersan è che sono più 
freschi. Questa è la pnma e 
l'ultima volta che corro 10000 
e 5000. Vuol dire accumulare 
in pochi giorni 30 chilometri di 
pista, una fatica terribile, un in
ferno. Se devo correre cosi, al
lora tanto vale che mi prepari 
per la maratona». Eppure pro
prio questa doppia prova rap
presenta uno dei motivi di or
goglio dell'atleta azzurro: «An
che se non ho vinto nessuna 
medaglia, sono le Olimpiadi 
che mi ricorderò di più, quelle 
che mi rimarranno dentro. Né 
a Los Angeles, né a Seul ero 
riuscito a centrare le due finali. 
Ancora un volta ho dimostrato 
di essere tra i miglion al mon
do». L'unico timore che ac
compagna la vigilia di Antibo è 
un piccolo capriccio ad un 
muscolo, che i medici dello 
staff italiano ritengono si tratti 
di una contrattura. Niente di 
preoccupante comunque. 
L'Antibo di questa sera do
vrebbe essere al meglio. E per 
lui sarà una finale dei 5000 tut
ta da scoprire: «Non so cosa 
pensare. Anche il keniano On-
dieki avrà visto le accelerazio
ni finali di cui sono capaci il te
desco Baumann e il marocchi
no Boutayeb. Cercherà di 
sfiancarli prima e io proverò a 
seguire lui. Sono tre anni che 
Ondieki fa cosi. Ma tutti dovre
mo fare i conti con il caldo, 
con l'afa che toglie il respiro. 
Già arrivare nei pnmi 6-7 sa
rebbe un grande risultato. Può 
succedere di tutto - conclude 
Antibo -, può essere che mi 
sento bene e azzecco la gior
nata giusta e allora.. ». Un au-
guno che accomuna tutti gli 
sportivi italiani. 

La sorpresa dell'Olimpiade, dell'anno, del secolo 
viene dal salto con l'asta. Sergej Bubka esce con tre 
errori (due a 5,70 e uno a 5,75, quote per lui ridico
le) e non ha nemmeno classifica. Inutile dire che, 
fuori lui, la Csi fa comunque una doppietta con i 
due «gregari» del campionissimo. Vince Maksim Ta
rassov, davanti a Oleg Trandenkov. Entrambi a quo
ta 5,80. Ma sulla gara gravava l'ombra dell'assente. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

M BARCELLONA. Asta male
detta, pomeriggio di un giorno 
da cani, come mai sono cadu
to cosi in basso, e chi più ne ha 
più ne metta. La gara di salto 
con l'asta di Barcellona '92 in
terrompe il regno di Sergej 1°, 
zar di questa specialità lungo 
tutti gli anni Ottanta, protago
nista di 30 primati del mondo 
dal 1984 in poi. Uno dei più 
grandi, famosi, imbattibili atleti 
del mondo esce di scena alle 
18,58 del pomenggio. Due er
rori alla quota di 5,70, poi il 
«passaggio» a 5,75, solo per 
guadagnare tempo e non esse
re costretto a saltare immedia
tamente Un solo tentativo a 
disposizione, l'errore decisivo. 
Il pubblico fischia. 4 in condot
ta, ieri, ai pubblico di Barcello
na, perché i campionissimi 
non si fischiano nemmeno 
quando sbagliano, e perché i 
fischi sono continuati anche 
dopo, ad atleti in corsa per l'o
ro la cui unica colpa era di 
competere con uno spagnolo, 
Javier Garda Chico, inerpica
tosi fino a 5,75. 

Bubka é uscito di scena a 
quote che in allenamento su
pera con una gamba sola. È la 
sorpresa dei Giochi. Nessuno 
se l'aspettava, conoscendo la 
forza dell'ucraino, e avendolo 
visto volare a 5,60 in qualifica
zione con la disinvoltura di 
sempre. Ma len... Non per vo
ler fare gli uccelli del malaugu
rio, ma ieri qualcosa non fun
zionava fin dall'inizio. Sapete 
che gli astisti hanno a disposi
zione un tempo massimo di 2 
minuti per effettuare il salto. È 
una regola istituita da pochi 

anni, per evitare che le gare di 
asta si prolunghino fino a notte 
fonda. Alle 18,37, quando gli 
altri si battono già da un'ora e 
mezza, Bubka entra in gara 
5,70, facile per lui. Ma Sergej, 
chissà perché, lascia passare 
tutto il tempo a disposizione. 
Parte quando l'orologio segna 
ancora solo 2 secondi. Non ar
riva nemmeno all'asticella, ci 
passa sotto. Seconda prova 
pochi minuti dopo. Stavolta 
Bubka la la davvero grossa. Si 
fa sorprendere dall'orologio. Il 
tempo sta già scorrendo e lui è 
ancora in tuta. Si spoglia in 
fretta e furia, si piazza in peda
na. Parte a 40" dallo scadere. 
Si ferma a metà strada Toma 
indietro. Riparte in ansia, a 13" 
dallo «stop». E sbaglia di nuo
vo. Abbatte l'asticella piuttosto 
nettamente. 

Sullo stadio scende il gelo. 
Ora, se Bubka volesse fare il 
terzo tentativo a 5,70, dovreb-, 
be saltare immediatamente. 
Ma è visibilmente nervoso. E 
passa. Il regolamento lo con
sente. Sale a 5,75, con una sola 
prova a disposizione. Ma ha un 
po' di tempo in più per riflette
re. Per scacciare lo stress. Pas
seggia. Si veste, si spoglia, si ri
veste. Sembra un leone in gab
bia. Parlotta con il compagno 
di squadra Maksim Tarassov. 
Alle 18,58, come detto, tocca 
di nuovo a lui. C'è grande ten
sione nello stadio. Stavolta la 
preparazione del salto è più 
accurata, la rincorsa parte in 
tempo utile, ma è un altro erro
re. Il terzo, quello decisivo. 

Sergej cerca, visibilmente, la 

Sergej Bubka 
A Barcellona 
ha assaporato 
il gusto 
amaro 
deila sconfitta 

solitudine. Vorrebbe sparire. 
Ripone l'asta che l'ha tradito, i 
fotografi gli sono addosso, lo 
braccano come un animale le
nto. Corriamo nella «zona mi
sta» per vederlo uscire. Arriva 
incavolato come una belva. 
Ma quando vede il drappello 
di giornalisti che lo aspetta sor
ride, allarga le braccia e grida 
«Uuuuhhhh!», per prenderli in 
giro. Poi se ne va. Inutilmente 
un cronista tv russo gli urla 
«Sergej, skazi», Sergej dicci 
qualcosa L'unica dichiarazio
ne del grande sconfitto arriva 

via comunicato stampa: «Ab
biamo tutti avuto dei problemi 
a causa del vento, lo, forse, più 
di tutti. Credo di aver atteso 
troppo per ciascun salto. Mi 
sembrava che l'orologio cor
resse più in fretta del solito, ma 
è ovvio che erano i miei nervi 
che mi stavano giocando un 
brutto tiro. L'errore più grosso 
è stato quello di utilizzare 
un'asta non sufficientemente 
dura per il terzo tentativo a 
5,75». 

La gara continua, ma non 
per molto 1 superstiti non sem

brano «liberati» dal commiato 
dell'Imbattibile Anzi, paiono 
provare una terribile paura al
l'idea, del tutto inaspettata, di 
poter vincere. Sono I due «gre
gari» di Bubka, Maksim Taras
sov (nisso, 22 anni) e Igor 
Trandenkov (26 anni), a su
perare 5,80 e a giocarsi la me
daglia a 5,90. Entrambi sba
gliano tutti e Ire i tentativi, l'oro 
va a Tarassov per minor nume
ro di falli. II bronzo va allo spa
gnolo, incredibile Ma, tanto, è 
stala una gara alla memoria. 
Pino alla rivincita. 

Nella maratona di domani il campione olimpico di Seul punta al bis. «Sono venuto qui 
perché so di poter vincere. L'anemia è debellata». Sarà il suo addio alla maglia azzurra 

L'ultima sfida di Gelindo 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPKCELATRO 

M BARCELLONA. «1-0 avevo 
annunciato. Sarei venuto a 
Barcellona solo se mi fossi sen
tito in grado di difendere l'oro 
di Seul. Bene, eccomi qua. Il 
fatto che sia qui, mi sembra 
che dica tutto». Da Seul a Bar
cellona passando per Tokio, 
tappa non esaltante nella lun
ga corsa all'oro che Gelindo 
Bordin ha rigidamente pro
grammato e che continua a 
percorrere, a dispetto degli 
ostacoli sorti sul cammino. Nel 
caldo afoso della mattinata 
barcellonese, nell'allegra con
fusione del villaggio olimpico, 
l'atleta accenna alle sue strate
gie, ai suoi progetti. Con grinta 
e schiettezza. Al futuro da cui 
la maglia della squadra italia
na sarà esclusa. «Sì -conferma 
- questa sarà l'ultima volta che 
correrò con la maglia azzurra». 

Con grinta, soprattutto. «Cre
do che nello sport si sia perso 
il gusto della sfida, il duello tra 
uomo e uomo. Si pensa troppo 
ai tempi, alle grandi prestazio
ni. Come a Rotterdam dove si è 
ottenuto un record del mondo 
sfruttando la scia delle mac
chine. Che significato ha tutto 
questo? Solo la sfida è bella, dà 
significato allo sport. Purtrop
po, mi sembra sempre più dif
ficile tornare alle ongini». Una 
slida Bordin ce l'ha comun
que. Con se stesso, impegnato 
a salire sullo stesso piedistallo 
dell'etiope Abebe Bikila, vinci
tore a Roma e Tokio, e del te
desco Waldemar Cierpinski, 
oro a Montreal e Mosca. Un 
doppio fronte per una gara già 
di per sé impegnativa, che do
vrebbe imporre un'accurata 
scelta strategica. «Che corsa fa

rò? Adesso non sarci proprio in 
grado di dirlo, Sono scelte che 
si effettuano in gara Faccio un 
esempio elementare, se nella 
prima metà fuggono uno, due 
uomini, li puoi anche lasciar 
stare; ma se a fuggire è un plo-
toncino, allora c'è poco da fa
re, devi rispondere, contrattac
care. La situazione migliore è 
quando tutto fila liscio nella 
prima parte della gara, con-
sentendpoti di sparare le tue 
cartucce nella seconda». 

Il momento della verità per 
un atleta che ha dovuto com
battere anche con un avversa
rio che lo ha perseguitato a 
lungo fuori dal campo. «Già, 
l'anemia. Mi ha condizionato 
per quasi due anni - ricorda 
con un sorriso amaro - Ma ne 
sono venuto fuori in modo na
turale. Gli ultimi test sono buo
ni. Superato questo problema, 
mi sono dedicato a preparare 
questo appuntamento. Ho 
passato di recente venti gorni 
molt belli ad Alamosa, un alto
piano del Colorado, duemila 
metri, un bel caldo secco». Pro
prio il contrario della tempera
tura che affligge Barcellona, un 
caldo umido soffocante che 
spesso taglia le gambe agli at
leti. «SI - ammette -, sembra il 
clima più adatto per i giappne-
si. Loro sono abituati a vivere 
come in un acquario». 

Una battuta che potrebbe 
non muovere al riso uno dei 
suoi rivali principali, Hiromi 
Taniguchi, maratoneta del Sol 
levante. «E ad aspirare alll'oro 
non c'è mica solo lui - com
menta Bordin -. Nel mazzo 
metterei senza dubbio i due 
messicani, Dionicio Bizzarro 

Gelindo Bordin 
difenderà 
domani la 
medaglia d'oro 
di Seul 

Ceròn e Salvador Garcla, il ke
niota Ibrahim Hussein, l'au
straliano Stephen Moneghetti. 
Una bella concorrenza, non 
c'è che dire. Ma anch'io sono 
qui con le loro stesse intenzio
ni. E io ho le carte in regola. Lo 
ripeto, sono venuto per difen
dere l'oro di Seul». Eppure, la 
lunga assenza potrebbe far te
mere...«Certo, mi manca la ve
rifica. In compenso mi sono n-
temprato. Quelli che hanno 
voluto sparare sensazionali 
maratone primaverili, come in 
Messico, potrebbero pagarlo. 

La maratona è una gara tutta 
particolare, dove si intaccano 
le riserve, dove si intacca persi
no il patrimonio muscolare». 

Si concede una pausa sotto 
lo sguardo fraterno di Luciano 
Giglioni, il suo allenatore. «Non 
corro da circa un anno, dalla 
gara di Tokio. E' stata una scel
ta mia. Che mi è costata un sa-
enficio notevole, solo la gara ti 
consente verifiche». Ci pensa 
un attimo, poi confida' «Un sa
crificio anche finanziario. In 
aprile potevo correre a Boston. 
Ho rinuncialo ad un ingaggio 

consistente. Non di quelli da 
calciatore, intendiamoci. Con 
quei soldi un Maradona ci si 
sarebbe al più comprato una 
macchina. Ma per me si tratta
va di una bella sommerta». Il 
pensiero ritorna alla gara di 
domani. «L'importante è capi
re come gira il motore. Negli 
ultimi due anni sono stato po
vero di benzina. Ora torno ad 
essere una macchina col pie
no. Certo, il mio non è un ruolo 
facile da interpretare. Ma è bel
lo proprio per questo. Perché è 
una sfida». 

Lewis, una vittoria 
per cancellare 
i brutti ricordi 
Umiliato nelle gare di corsa dei Trials Usa, poco 
considerato nei pronostici della vigilia, Cari Lewis si 
è invece ripreso il ruolo che aveva ricoperto per die
ci anni: quello del protagonista. Con l'ormai certo 
inserimento in staffetta si avvia a conquistare il suo 
secondo oro mentre le altre stelle annunciate dei 
Giochi deludono. E intanto, anche i suoi compagni 
del «Santa Monica» fanno incetta di medaglie. 

MARCO VENTIMIQLIA 
• • Dopo dieci anni tra
scorsi a frequentare il gradi
no più alto del podio, poche 
settimane (a Cari l-cwis si era 
concesso un attimo di distra
zione, il pnmo della sua car
riera, arrivando in ritardo ad 
un appuntamento con la sua 
fidanzata di sempre, l'atletica 
leggera Uno .sgarbo che la 
regina dello sport non avreb
be perdonato a chiunque al
tro, ma per lui, il «figlio del 
vento», la sovrana ha invece 
deciso di fare un'eccezione 
concedendogli di tornare 
protagonista sul palcosceni
co più prestigioso, quello 
olimpico. Davvero una storia , 
paradossale quella di «King 
Cari». Strabattuto nei Trials 
Usa, escluso dalle gare di 
corsa dei Giochi, a Barcello
na Lewis sembrava destinato 
a recitare il ruolo di vittima 
sacrificale anche nel salto in 
lungo. In molti pronosticava
no che a sbarrargli la strada 
verso il terzo oro olimpico 
della specialità ci sarebbe 
stato Mike Powell, già cam
pione del mondo a Tokio '91, 
atteso ad un balzo storico ol
tre i nove metri. Come è an
data a finire è cronaca del
l'altro ieri: i.ewis ha «ucciso» 
subito la gara con un salto a 

8,67, Powell dopo un lungo 
inseguimento è riuscito ad 
avvicinare il nvale nell'ultima 
prova a disposizione. Pur
troppo per lui, il suo 8,64 gli è 
valso soltanto un argento e 
molti rimpianti 

Ma la nvincita di Lewis ha 
dimensioni ben più consi
stenti del semplice trionfo nel 
lungo. Tanto per cominciare, 
«il tiglio del vento» nschia di 
diventare il plunvincitore at
letico del Giochi. Con l'infor
tunio di Witherspoon e il suo 
conseguente Insenmento in 
staffetta, Lewis vincerà con 
tutta probabilità il suo secon
do oro olimpico. Qualche at» 
tro atleta potrà eguagliarlo 
(Marsh, Watts, Young se ver
rà insento nella 4x400 Usa), 
ma non si vede nessuno in 
grado di far meglio. Ed è pro
prio questo il punto l'Olim
piade spagnola non ha pro
posto nessun campionissimo 
in grado di sostituire Cari 1*-
wis Powell, Burrell, Bubka, 
Matete... praticamente tutte 
le stelle annunciate hanno 
fallito. E allora, niente di me
glio che rispolverare il «vec
chio» Lewis che, dal canto 
suo, si è lasciato dietro le 
spalle la brutta figura dei 

Trials e iu aflrontalo i Giochi 
spagnoli in condizioni di for
ma ottimali. Talmente otti
mali da far sostenere a molti 
addetti ai lavon che «il figlio 
del vento» avrebbe dominato 
anche i cento -netn se soltan
to fosse stato presente. 

C'è poi un'altra ragione, 
extra-agonistica, che ha n-
lanciato il personaggio Lewis 
in terra spagnola Prima e du
rante le Olimpiadi, il trentu
nenne dell'Alabama ha fatto 
notizia soprattutto per il suo 
ruolo di capo carismatico del 
•Santa Monica Track Club». 
Questa società di atletica leg
gera, nata una decina d'anni 
fa, all'inizio ha fatto sorridere 
molti nell'ambiente dell'atle
tica Veniva vista come una 
sorta di palcoscenico creato 
appositamente per esaltare 
le gesta di «King Cari» e com
pagni. Adesso, però, la consi
derazione che si ha del Santa 
Monica è ben diversa. Sotto 
la guida di Lewis e del suo al
lenatore, Tom Tellez. il club 
è ormai divenuto uno dei 
centri di potere dell'atletica 
statunitense e mondiale. Por
ti di un incredibile palmares 
agonistico, i campioni del 
Santa Monica, Lewis in testa, 
dettano legge di fronte agli 
organizzaton dei principali 
meeting, vale a dire i «ban
chieri» dell'atletica mondiale. 
A Barcellona, poi, il peso po
litico del Santa Monica si è 
fatto sentire quando si è di
scusso dell'eventuale inseri
mento di Lewis nella staffetta 
4x100. Un problema che in 

.',' realtà non esisteva in quanto ' 
* l'atleta, giunto >*m>xàtP*eì<r 

la finale dei cento nei Trials 
Usa, non aveva nessun argo
mento per pretendere di es
sere inserito nel quartetto ve
loce. Ma, a volte, anche negli . 
Stati Uniti fatta la legge si cer
ca l'inganno. E buon per 
Dennis Mitchell, l'unico staf
fettista Usa non del Santa 
Monica, che il povero Mark 
Witherspoon è finito ko nelle 
semifinali dei 100. In caso 
contrario, c'è da scommetter
ci, sarebbe stato lui ^agnel
lo» da saenficare per propi
ziare l'ennesimo trionfo di 
«King Cari». 

Sette ori olimpici 
ma «King Cari» 
non è il migliore 
A Cari Lewis non è bastato l'oro del salto in lungo 
per diventare il campione più ricco d'oro nella 
storia dell'atletica olimpica. Con sette medaglie 
d'oro l'uomo dell'Alabama è preceduto dal con
nazionale Ray Ewry, dieci successi, e dal leggen
dario mezzofondista finlandese Paavo Nurmi che 
ha raggiunto quota nove. Erano altri tempi ed al
tre gare ma la storia li registra e li esalta. 

REMOMUSUMECI 

• • Qualcuno ricorda che 
ai Giochi olimpici di tanti an
ni fa, davvero tanti, si asse
gnavano medaglie per il salto 
in alto da fermo, per il salto in 
lungo da fermo e perfino per 
il salto tnplo da fermo' Oggi 
gare del genere non se ne 
fanno più e quindi è difficile 
immaginare le tecniche e i 
gesti atletici di quelle compe
tizioni. Cari Lewis, vincitore 
del salto in lungo a Barcello
na si è messo al collo la setti
ma medaglia d'oro in quattro 
specialità diverse - 100. 200, 
lungo, 4x100 - e in tre Giochi 
olimpici consecutivi, Ma i set
te preziosi ciondoli • che pos
sono diventare otto con la 
staffetta veloce - non gli per
mettono di essere il capofila 
dei vincitori olimpici in atleti
ca perché tra il 1900 e il 1908 
un saltatore amencano, Ray
mond Ewry, conquistò qual
cosa come 10 medaglie d'o
ro. Ray Ewry lo strepitoso e 
forse ineguagliabile bottino 
lo conquistò cosi: quattro 
medaglie d'oro nel salto in 
alto da fermo, altrettante nel 
salto in lungo da fermo e due 

nel salto tnplo, sempre da 
fermo Le misure? Un metro e 
65 nell'alto, 3,47 nel lungo, 
10,58 nel triplo. Ray Ewry fu 
un personaggio di grande 
spessore agonistico e uma
no Natoli 10 ottobre 1873 a 
Lafayette, Indiana, si amma
lò di poliomielite e visse a 
lungo in una sedia a rotelle 
sulla quale avrebbe anche 
potuto trascorrere il resto del
ia vita. Ma il bambino Ray 
Ewry era mosso da una vo
lontà invincibile e da solo 
seppe esercitarsi fino a ritro
vare l'uso delle gambe. 

Nella classifica dei più ric
chi d'oro al secondo posto 
c'è il leggendario mezzofon
dista finlandese Paavo Nurmi 
che conta nove medaglie 
d'oro in tre Olimpiadi e in 
cinque diverse specialità del
l'atletica. Paavo Nurmi, nato 
aTurkuil i3giugno 1897, de
buttò ai Giochi olimpici il 17 
agosto 1920 ad Anversa col 
secondo posto sui 5 mila me
tri vinti dal francese Joseph 
Guillemot Tre giorni più tardi 
ottenne l'oro sulla distanza 
doppia dove il francese fini 

secondo. Il grande finnico ad 
Anversa conquistò anche l'o
ro individuale e a squadre 
della corsa campestre, Tota
le: tre medaglie d'oro, una in 
meno di quante ne ebbe Cari 
Lewisnel nel 1984. 

Il trionfo di Paavo Nurmi fu 
celebrato nel 1924 a Parigi 
con la conquista di cinque 
medaglie d'oro in quattro 
giorni. Può sembrare incredi
bile ma è cosi. Il 10 luglio il 
finnico conquistò l'oro dei 
15O0edei5mila.il ^domi
nò la corsa campestre - gara 
terribile in una giornata torri
da: solo 15 dei 38 iscritti al 
traguardo - e nella stessa 
giornata ebbe anche l'oro 
della prova a squadre (non si 
trattò di una prova supple
mentare ma della somma dei 
piazzamenti nella corsa indi
viduale). Il giorno dopo l'in
saziabile Paavo vinse - assie
me a Ville Ritola e a Elias 
Katz - l'oro dei tremila a 
squadre. La nona medaglia 
d'oro l'ottenne ad Amster-
dam-28sui lOmila. 

Vaie la pena di annotare 
che nessun atleta avrà mai la 
possibilità di agguantare Ray 
Ewry e Paavo Nurmi Cari Le
wis fu tradito da una pessima 
esibizione dei suoi compagni 
nella prima serie della staffet
ta veloce a Seul '88 dove fu
rono squalificati per cambio 
fuon settore. E il grande Cari 
non è pensabile che sia an
cora in lizza ad Atlanta '96 
Lewis a Los Angeles 'iw 
eguagliò le imprese di Jesse 
Owens che a Berlino '36 ave
va dominato 100, 200, lungo 
e slaffetta. A Seul sui 200 fu 
battuto da Joe DeLoach che 
sfiorò il record di Mennea. A 
Barcellona avrebbe potuto 
combattete con Linford Chri-
stie sui 100 se i mais non lo 
avessero tradito Ma i «se» 
non fanno la stona. Porse 
Cari Lewis è l'ulumo dei 
mohicani. Dopo di lui solo 
specialisti che al massimo 
fanno due gare 
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